


INTRODUZIONE DEL PRESIDENTE 

ON. LUIGI GRANELLI, SOTTOSEGRE 

AFFARI ESTERI h 

. - 
(pronunciato :ebbraio 19751 

Tocca a me, in qua'lità di Presidente del Comitato organizzatore, 
il dovere di ricordare il valore, unico nella nostra storia nazionale, 
di una Conferenza che affronta al massimo livello il grande e irrisolto 
problema dell'emigrazione italiana. L'intervento delle pifi alte cariche 
dèllo Stato, gli impegnativi discorsi del Presidente del Consiglio e del 
Ministro degli Esteri, la presenza di Autorità internazionali e di os- 
servatori di molti Paesi, conferiscono alla Conferenza Nazionale del- 
l'Emigrazione un rilievo evidente, ma tale rilievo diventa ancor piG 
significativo se si pensa che per la prima volta ad oltre cento anni 
dall'unità d'Italia, si trovano a confronto i rappresentanti diretti delle 
nostre collettività all'estero e gli esponenti di tutte le forze sociali, sin- 
dacali e politiche del Paese. 

I I1 valore profondamente democratico di questo confronto non ha 
bisogno di particolari illustrazioni. L'Italia democratica si interroga 
con franchezza autocritica, con volontà operativa, con la partecipazio- 

I ne diretta degli italiani che hanno pagato di piG, sui problemi coiri- 
nessi al perdyrare sia pure in forme attenuate di una emigrazione 
forzata che è stata, in periodi diversi, una costante dolorosa della no- 

ra Italia si è formata al di là delle nostre 
parti del Mondo, e basterebbe questa con- 
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statazione per giustificare, ora che non siamo piu un Paese prevalen- 
temente agricolo o artificiosamente protetto ad un fossato di autar- 
chia, un nostro serio esame di coscienz~ per rimediare ad una pesante , 

eredità. 

Abbiamo detto piu volte, e lo ripetiamo anche in questa sede so- 
lenne, che la Conferenza Nazionale dell1Emigrazione non è una occa- 
sione di studio, un incontro moralmente significativo, ma è soprat- 
tutto una occasione politica per -avviare con maggiore arganicità che 

' . nel passato una azione decisa, coraggiosa, a tutela dei nostri conna- 
, zionali e dei loro diritti. Negli ultimi anni si è fatto strada, in Italia, 

la coscienza sempre piu viva che la questione dell'emigrazione,. del- 
l'esodo obbligato di milioni di connazionali, è una 'questione nazionale 
che coinvolge sia le strutture economiche e sociali del nostro Paese 
sia la nostra politica internazionale. Questa stessa Conferenza è il 
frutto delle importanti iniziative che l'hanno preceduta. Dalla propo- 
sta unitaria delle grandi organizzazioni sindacali, nel 1969, alla prege- 
vole indagine del CNEL, del 1970, alle autorevoli inchieste del Parla- 
mento, siamo giunti ad una scadenza tenacemente perseguita negli 
Lltimi anni che si propone, con la Conferenza Nazionale dell1Emigra- 
zione, di realizzare una nuova politica in un campo che può essere 
decisivo per il nostro stesso avvenire. Questa svolta, questa decisione 
di porre all'ordine del giorno del Paese i problemi della nostra emi- 
"r?zione, premia in concreto l'opera del Comitato Consultivo degli ita- 

ni alllEstero che ha contribuito con le sue mozioni, con ,la difesa de- 
gli interessi di vita delle nostre collettività, a far diventare i problemi 
dei nostri emigranti problemi non separabili dalla nostra politica in- 
terna ed internazionale. 

I. &q ." '. 
La stampa ha sottolineato l'imponenza, la complessità organizza- 

tiva, il difficile e contrastato realizzarsi délla Conferenza Nazionale del- 
l'Emigrazione, ma credo di poter dire - per l'esperienza personalmente 
compiuta in piu di un anno di intensa preparazione - che il confronto 
dei prossimi giorni affonda le sue radici nelle appassionate discussio- 
ni fatte, con migliaia di nostri connazionali, in Africa, in America La- 
tina, in Canada, in Europa, proprio in preparazione di questo impor- 
tante ayvenimento. In quelle occasioni ci siamo scontrati con uno stato 
d'animo di profondo disagio, con polemiche dure, con la denuncia di 
condizioni insopportabili, del resto comprensibili per una emigrazio- 
ne che ha pagato duramente 'la rottura traumatica con l'insieme dei 
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valori rappresentati dal nostro Paese, ma un obbligo di verità ci im- 
pone di dire il sentimento di ammirazione per i progressi compiuti 
nelle varie patti del mondo, tra molte difficoltà e spesso soltanto con 
le proprie forze, dai nostri connazionali. Essi hanno fornito un esem- 
pio di solidarietà che dovrà essere un monito per quanti, tra di noi, 
hanno avuto un destino piu fortunato. 

Ci ha colpito, soprattutto, la volontà della nostra emigrazione di 
uscire dall'isolamento, di vitalizzare i rapporti con l'Italia, di contri- 
buire direttamente alla soluzione dei propri problemi e allo sviluppo 
crescente del nostro Paese al suo interno e nelle sue relazioni interna- 
zionali. Bastano questi brevi cenni per distruggere il logoro « cliché » 

di collettività italiane frustrate, deluse, bisognose solo di protezione e 
di assistenza. I nostri emigranti hanno conquistato, tra privazioni e dif- 
ficoltà, una piena coscienza dei loro diritti, una maturità civile che 
merita il piu grande rispetto, ed il modo polemico, fortemente cri- 
tico, con il quale pongono le loro rivendicazioni non è tanto il frutto 
di una generica protesta quanto il segno di una volontà di contribuire, 
assieme a noi, a realizzare una nuova e pii1 giusta società. Non corri- 
sponde al vero l'immagine di collettività chiuse in se stesse, qualunqui- 
ste, sostanzialmente nostalgiche, pregiudizialmente contrapposte allPIta- 
lia democratica di oggi. E' l'isolamento, la mancanza di dialogo, la 7 'r 

saltuarietà, dei rapporti, che ha potuto accreditare una simile ed errata 
opinione. Il merito piu importante della preparazione della Conferenza 
Nazionale dell'Emigrazione è stato, ci sembra, quello di aver contri- :* 
buito a sgretolare il muro della diffidenza reciproca, ad aprire anche ' , C  

nel contrasto delle posizioni una fase nuova di dialogo, di ricerca, di 
collaborazione, tra il mondo dèll'emigrazione e la società italiana con- 
temporanea. 

Questo processo è all'inizio. Avrà nei prossimi giorni una prova . , 
di grande importanza. Sarà accompagnato nel futuro da residui di 
diffidenza, da contraddizioni, da scontri, ma è compito di tutti noi, 
è ambizione della Conferenza Nazionale dellPEmigrazione, non disper- 
dere ed anzi rafforzare il patrimonio di una cosi importante riconci-, - 

liazione. I1 raggiungimento di questo obiettivo è facilitato, del resto, 
dalla parallela presa di coscienza che negli ultimi tempi la società 
italiana ha compiuto, con uno sforzo lealmente autocritico, di fronte 
ai problemi della nostra emigrazione. I1 fervore di iniziative che ha 
accompagnato, in rtalia, la preparazione della Conferenza Nazionale 
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dell'Emigrazione è una eloquente conferma di questa affermazione. Dal 
Parlamento alle Regioni, dal CNEL alle grandi organizzazioni sindacali, 
dalle associazioni ai partiti, dagli studiosi alla opinione pubblica, è 
via via emersa la consapevolezza che di fronte alla emigrazione non 
basta riparare i torti compiuti, ma occorre soprattutto pensare in mo- 
do diverso dal passato al nostro tipo di sviluppo, esercitare una pi. 
efficace iniziativa nei rapporti bilaterali e rnultilaterali, rinnovare e 
potenziare gli strumenti della nostra presenza all'estero e creare orga- 
nismi nuovi di partecipazione diretta e di contatto con i nostri conna- 
zionali sparsi per il mondo. 

Anche questo modo nuovo di guardare ai problemi dell'emigra- 
zione, con la volontà di risparmiare alle future generazioni il dramma 
subito da quelle precedenti, è già un risultato incoraggiante da tittri- 
buire al carattere aperto, schiettamente democratico, con il* quale si 
è preparata in Italia la Conferenza Nazionale dell'Emigrazione. La dif- 
ficile congiuntura che sconvolge l'economia mondiale, per noi assai 

t:: preoccupante, ha riproposto in modo severo problemi che attendono 
a,' + %  

, . doluzioni di fondo, che pongono in luce il persistere di squilibri all'in- 
I , terno dei vari Paesi, la preoccupante distanza tra Paesi ricchi di risorse " i , ,  ' 

9. . .' e di capitali e Paesi dotati di manodopera inutilizzata, il ritardo nella 

p$,:; 
reàlizza,zione - sul piano internazionale e nell'ambito stesso della Co- 

"od , , lmunità Europea - di norme e istituti capaci di abbattere discrimina- 
-.* zioni palesi ed occulte e di realizzare una effettiva parità sociale, eco- 

ri ; i' . L nomica e civile. I1 forzato ritorno degli emigranti nei loro Paesi di 
1 .< 1 

i .: 
origine, da combattere congiunturalmente con una inversione di ten- 
denza delle politiche economiche recessive, con la ferma difesa degli 

)i@ , 
I accordi e dei trattati in vigore, con misure di emergenza e di sostegno 

, predisposto dai governi nazionali, rappresenta un forte richiamo alla 
. necessità di correggere le strutture che determinano il rientro di lavo- 

ratori che, in passato, hanno già conosciuto l'amara esperienza del- 
l'emigrazione. 

E' questa l'ultima dimostrazione di quanto sia errata la teoria della 
ola di sfogo D. Ciascun Paese deve trarre la le- 

il raggiungimento del pieno impiego, l'utilizzo ra- 
risorse a cominciare da quella insostituibile della 
iale e irrinunciabile anche in un processo di c r e  

dell'economia mondiale. L'esistenza, in Europa, 
i disoccupati dimostra al tempo stesso che non si 
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può pensare di costruire una comunità economica con una libera circo 
lazione a senso unico, senza un deciso riequilibrio settoriale e geogra;" 
fico, e che occorre realizzare una parità complessiva, dalle condizioni d 
lavoro all'integrazione sociale, dalla scuola alla formazione professionale 
dal ricongiungimento delle famiglie all'esercizio dei diritti civili e demo 
cratici, se si vogliono risolvere i problemi di volta in volta posti dal12 
espansione produttiva o dalla recessione economica. Paesi come l'Italia, 
che non vogliono chiudersi in una antistorica posizione autarchica e 
non rifiutano una mobilità che sia frutto di libera scelta, devono per- 
tanto predisporre piu adeguati strumenti di tutela all'estero per difen 
dere efficacemente i propri connazionali dalle conseguenze di perdu 
ranti discriminazioni per loro e per le loro famiglie. 

I1 riferimento all'insieme di questi problemi, necessariamente sche 
matico, spiega perché il governo italiano - d'intesa con il comitato or 

i n 4  ganizzatore - ha impostato la Conferenza su quattro relazioni fonda ' , 
p 

mentali e su comunicazioni che, nella diversità dei punti di vista, con , 
sentano di esaminare liberamente nel dibattito problemi concreti e spe 
cifici senza perdere di vista una strategia complessiva. Non è mio com- 

a pito anticipare quello che, con competenza e larghezza di argomenta- 
zione, diranno i vari relatori. Ritengo tuttavia doveroso sottolineare, in 

l chiave politica, il filo conduttore che unisce i vari temi e che dovrebbe ' 

animare, in un confronto serrato e costruttivo, il nostro dibattito gerie ' 
1 ,  

rale ed il lavoro di approfondimento che verrà compiuto nelle diverse , 
commissioni. 

Nello sforzo di esprimere con parole chiare, semplici, l'obiettivo 
centrale della Conferenza Nazionale dell'Emigrazione, che ci siamo pfo- 

I posti di far emergere sin dalla sua impostazione iniziale, dirò che la 
nostra ambizione può essere riassunta nel seguente *traguardo: meno 
emigrazione, piu integrazione. E' un traguardo impegnativo, che richiede 
una politica concreta e non solo dichiarazioni d'intenzione, ma che vale 

E anche per altri Paesi, graditi osservatori di questa Conferenza, che sia 

1 pure in forme diverse dal191talia hanno il problema di usare le proprie 
risorse umane, oltre che le proprie materie prime, per uno sviluppo eco- 
nomico nazionale. 

Meno emigrazione significa, per l'Italia, ripresa vigorosa di una 
l 

programmazione economica che tenda ad eliminare, soprattutto nel Mez- 
zogiorno, le cause strutturali di una disoccupazione che1 è fonte di spo- 
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. , polamento e di emigrazione forzata., Sappiamo bene che i progressi re+ 
lizzati nel dopoguerra, che ci hanno trasformato in un Paese industriafe, 
hanno impedito il ripetersi dei drammatici esodi del primo novecento. 
I1 fenomeno dell'emigrazione, tuttavia, perdura nonostante la nostra im- 

v e g n a t a  partecipazione alla costruzione di una Comunità Europea il cui 
, ' compito era e rimane quello di giungere ad un riequilibrio nell'uso delle 
i o , risorse di ciascun Paese. Per questo meno emigrazione significa oggi, nel 
. nostro Paese, riduzione dei consumi privati a favore dei consumi pub-, 
'" blici, lotta agli sprechi e alle posizioni di rendita per un forte rilancio 
t , $  

, degli investimenti produttivi, nuovo rapporto tra industria, agricoltura e 
; servizi, impegno di austerità per raggiungere il pieno impiego e ,per 
i 

creare nelle zone di emigrazione, con un utile raccordo con le possibi- 
: lità ora offerte dal Fondo Regionale Europeo, posti aggiuntivi di lavoro 

per quei connazionali che fossero costretti al rientro o decidessero libe- 
i ramente di tornare in patria. Per ridurre la forza lavoro che esportiamo 

'o e aumentare le nostre possibilità di sviluppo dovrà trovare soluzione il 
- problema delle rimesse che, oltre ad essere garantite a tutela del rispar- 
I:,, , , mio dei nostri emigranti, vanno impiegate non solo come mezzo di rie- - quilibrio dei nostri conti con l'estero, ma soprattutto come strumento 
$ 1  ,* 

,$ . , di una politica economica rivolta ad eliminare le cause dell'espatrio ob- , 

rk ' , bligato e a sostenere il reinserimento dei connazionali che rientrano in 
4, 

, i  Italia. 
t L 

t 

:\" 
1 .  

Meno emigrazione è certamente, una prospettiva di medio e lungo 
1 - , periodo. Nel frattempo l'Italia continuerà ad avere - in Europa., ed in 

,-;= , altri parti del mondo - un consistente numero di lavoratori migranti' 

\ I  . che, insieme alle loro famiglie, porteranno il loro apprezzato contributo 
t allo sviluppo di altri Paesi. Di qui il dovere di puntare con mezzi ade- 

guati ad una effettiva integrazione. L'esperienza degli ultimi anni dimo- 
'C 

stra, anche in Europa dove la conquista della normativa sulla libera cir- 
colazione ha positivamente eliminato la nozione di lavoratore straniero 
che la massa della popolazione migrante rimane sostanzialmente emar- 
'ginata. La parità, raggiunta nelle condizioni retributive e di lavoro, deve 

i essere estesa agli alloggi, al ricongiungimento delle famiglie, ad una 
, 1 scuola aperta che consenta ai figli degli emigranti di inserirsi nell'ordi- 
. namento scolastico dei Paesi ospitanti senza perdere la lingua e la cul- 

tura di origiri'e, alla tutela della donna che sente maggiormente il peso 
della propria emarginazione, alla partecipazione piena dei lavoratori 
migranti alla vita ed alle responsabilità direttive dei sindacati nazio- 
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I nali, all'esercizio dei piti elementari di?itti civili G politici sopratfutto 
per quanto riguarda le amministrazioni locali. 

l 
. \  - 

I Per questo meritano il pieno appoggio delllItalia sia il programma 
di azione sociale della Comunità, predisposto dal vice-presidente Hilary 
che ci onora con la sua presenza, e cioè un programma che si muove 

- .  

*. r ' 
sia pure con mezzi limitati in questa direzione, sia i progetti di « Statuto I &  

dei diritti dei lavoratori emigranti », presentati al Parlamento europeo, , 
che per risultare efficaci devono essere accompagnati da profonde revi- t' 

sioni delle singole legislazioni nazionali. Un Paese europeista come noi 
, ?q 

riieniamo di dover essere non può separare gli obiettjvi dell'unità poli- , , .  

tica del continente, dell'elezione a suffragio popolare del Parlamento . : :  i "i 
europeo, dall'abbattimento degli ostacoli che riducono di fatto i lavora- ' ' 
tori migranti privati dall'esercizio dei diritti civili e democratici a cit- , i jr <h 

tadini di seconda categoria. Siamo quindi favorevoli, in sede bilaterale e ,.d 
multiltiterale, ad ogni passo concreto che consenta sulla base del prin- if 
cipio della reciprocità a favorire non il doppio voto, difficilmente con- l ,/>,, 

q, i (.,*, 4' 

figurabile, ma la partecipazione a condizioni da definire del cittadino co- ,ii 3 
munitario alle elezioni amministrative. Sarebbe un anacronismo inaccet- 
tabile quello di lasciare ai margini, nel processo sociale e politico di - ,'!I4 - *q h$, costruzione delllEuropa di domani, milioni di lavoratori migranti di va- \ ,+.., 

ria nazionalità che recano un contributo insostituibile allo sviluppo eco- , ' . ,* --+4 
nomico e produttivo della Comunità. .v R'. +-L;$ 

I=.'$ 

Il capitolo dei diritti compléssivi dei lavoratori migranti si pone, d i  +. 'h'! 2~ 

2 ;  3 sia pure in forme diverse, anche nei Paesi extra-comunitari e d'oltre 
r4 '1 

oceano, dove i problemi della doppia cittadinanza, della scuola e della . 
, 3 1 ' 1 ,  cultura del cumulo dei trattamenti di sicurezza sociale, dell'integra- , t :  

zione a pieno titolo in società in cui i nostri connazionali tendono a sta- \ :i$ 

' a  q 
bilizzarsi, hanno una rilevante importanza. Particolare attenzione, in-que- 

r \$ sto contesto, deve essere riservata alla precaria situazione dei lavora- 
.;i .*l tori migranti stagionali e frontalieri che, come dimostra il complesso :' T 2f,,y 

caso dei rapporti con la Svizzera, non possono avvalersi nella difesa dei 4' 4 

loro diritti della normativa comunitaria o di adeguate convenzioni bilate- i# 
rali che incontrano frequentemente rilevanti difficoltà negoziali. Né pos- ' 

I 
8 -  /; ;$j 

sono essere dimenticati i problemi di quei connazionali che, soprattutto , I - *  4 
i 

I in Africa, rientrano in Italia come profughi ed hanno diritto ad un di- .* .3 
* , " t.. 

gnitoso inserimento oppure se vogliono restare, devono essere aiutati , .;,: 
ad inserirsi attivamente negli Stati di nuova indipendenza che escono *, 4.. 
tra molte difficoltà da lunghi periodi di subordinazione coloniale. Gli %j r vd i 



L? complessi percqé biso 
i ispirati a principi inno 
facile incontro di volon- 
entare le possibilità di 
ternazionali, dal B.I.T. 
rita ma spesso impo- 

opera in difesa dei lavoratori migranti e dei loro diritti. 

rrestabile della mobi- 
i politica estera. Ma 
eti solleva, sul piano 

enti necessari, dei 

in atto può assu- 
moderna e demo- , 

roblemi dell'ade- 

colastiche e di assistenza necessarie per il raccordo con la scuola ' 
altri Paesi, di una revisione della legislazione nazionale e di un 

nale docente e non docente impiegato all'estero e ad assicurare - 
condo una legge già in vigore - un trattamento economico almeno pari 



parlamentare. Ma per procedere su questa strada, per affrontare i pro- 
blemi di fondo cui abbiamo accennato, occorre un grande sforzo di 
solidarietà nazionale e di partecipazione in Italia e all'estero. 

Questa Conferenza, ispirata a larghi criteri di partecipazione, potrà 
dare un grande contributo se prevarranno, come io penso, lo spirito 
costruttivo e la disponibilità ad una onesta autocritica. La sua impor- 
tanza non può e non deve tuttavia esaurirsi in queste giornate di con- 
fronto. Si tratta, ora, di istituzionalizzare il processo di partecipazione 
che la Conferenza Nazionale delllEmigrazione ha fortemente favorito. 
Per questo il Governo si è impegnato, di fronte al Parlamento, alla di- 
scussione delle varie proposte di legge presentate per la costituzione 
dei Comitati Consolari di designazione democratica ed è disponibile, 
sulla base delle indicazioni che scaturiranno dal dibattito ad una riforma 
organica.dellJattuale Comitato Consultivo degli italiani all'estero per al- 
largarne la rappresentatività, precisarne i poteri, favorirne il collega- 
mento operativo con il Parlamento, il Governo, le Regioni. 

Ciò che conta è stabilizzare nel tempo, rendere sempre piu efficace, 
il collegamento tra la società italiana nel suo insieme ed il mondo della 
nostra emigrazione. Solo uno sforzo solidale, pur nella diversità delle 
funzioni, può consentirne una graduale ma decisa soluzione dei problemi 
solleirati. Non mancano ostacoli rilevanti da superare. I1 Presidente Mor , 

in un recente discorso alle Camere, ha ricordato con una forte tensione 
morale che nei momenti difficili Governo e popolo, tramite il Parla- 
mento e le forze sociali e politiche, devono ritrovare nel dialogo una ra- 
gione di impegno comune. Questo significativo appello vale, a maggior 
ragione, per ricondurre a unità quelle due Italie che si sono costruite nel 
travaglio di difficili periodi storici senza disperdere il legame delle co- 
muni origini, il valore delle proprie tradizioni, la volontà di un impe- 
grio all'emancipazione e al progresso. Il senso di una feconda solidarietà 
ha sempre operato, del resto, nei momenti piu decisivi della nostra sto- 
ria nazionale. Nel Risorgimento, nella Resistenza antifascista, nella con- 
quista e nella difesa della libertà, nella volontà di realizzare ulteriori 
progressi abbiamo registrato, e registriamo, una spinta positiva a ricer- 
care ciò che unisce nel rispetto di quanto, sul piano ideale e politico, 
può dividere in una corretta e vitale democrazia. 

La Conferenza Nazionale dellJEmigrazione è una occasione preziosa 
per rinsaldare una solidarietà effettiva con quanti hanno pagato con la- 
cerazioni, isolamento, frustrazioni, una unità politica che deve ancora 



azionale delllEmigrazione. La fatica che è costata l'a 
icamente impegnata, di questo nostro incontro, gli ii 
olemici, le difficoltà superate - grazie alla collabc 

itato Organizzatore che ho 'l'obbligo di ringraziar 
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